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SCIENZA AMBIENTE e INNOVAZIONE Giovedì 25 settembre 1997l’Unità25
Oggi a Urbino il Congresso internazionale «Omeomed ‘97». Parla il presidente, Corrado Bornoroni

«La medicina omeopatica funziona
con i biofotoni, la lingua delle cellule»
«Si tratta di una ipotesi portata avanti da ricercatori giapponesi e tedeschi e non interessa soltanto l’omeopatia». Con l’ipo-
tesi dell’«onda fotonica» questa disciplina vuole dare una spiegazione biofisica al misterioso meccanismo omeopatico.

Una ricerca condotta in Gran Bretagna

Padri molto più anziani
delle madri generano
facilmente figli maschi
Soprattutto in guerra

A leggere l’intervista del
Presidente del Congresso
«Omeomed ‘97» viene da
pensare con mestizia al
fatto che la questione
dell’esistenza di forze, a
livello quantistico, in
grado di spiegare la
specificità delle
interazioni tra le
macromolecole
biologiche era stata
sollevata già dal fisico
(vitalista) Pascual Jordan
alla fine degli anni Trenta.
A Jordan avevano
replicato Max Delbruck e
Linus Pauling
dimostrando che non
c’era bisogno di ricorrere
alla fisica dei quanti per
spiegare la biochimica dei
fenomeni di
riconoscimento
intermolecolare che sono
alla base della
comunicazione
intercellulare. Inoltre
viene in mente che Mario
Ageno rischia di aver
perso il suo tempo a
scrivere un libro
straordinario come «Le
radici della biologia»
(pubblicato da Feltrinelli
nel 1985), se dovesse
prevalere un’idea della
biofisica che quella dei
Benveniste (ricordate la
memoria dell’acqua, il
problema è sempre
quello) che praticamente
ignora tutto quello che di
sperimentalmente
fondato è stato prodotto
dalla biologia molecolare.
Questo come reazione
superficiale, e senza voler
entrare in un’analisi
dettagliata di
affermazioni
completamente insensate
come quella che una
soluzione iperdiluita
potrebbe contenere
«un’informazione di tipo
elettromagnetico, che
può mandare un
messaggio ai nostri liquidi
biologici». Ma si rende
conto il dottor Bornoroni
di quale assurdità sia
implicita nell’ipotesi che la
comunicazione biologica
dipenda da «segnali» di
natura fisica? E si rende
conto che assumendo
come ipotesi che la
comunicazione biologica
dipenda da segnali di
natura fisica viene
automaticamente
cancellata la possibilità di
spiegare la specificità
delle interazioni che
garantiscono il
funzionamento armonico
di un organismo vivente? I
meccanismi di
segnalazione cellulari e
intracellulari dipendono
da interazioni strutturali
che coinvolgono
specifiche proteine
codificate da geni
altrettanto specifici, e
grazie alle tecniche
biochimiche e
biomolecolari si
cominciano a
comprendere sempre
meglio le basi molecolari e
chimiche della
comunicazioni tra le
cellule e all’interno delle
cellule. L’ipotesi dei
«biofotoni» è comunque
talmente inverosimile che
non stona affatto, assieme
a tutte le altre assurdità
delle medicina
omeopatica.

Gilberto Corbellini

Ma la ricerca
biofisica
smentisce
questa idea

Si avvicinasemprepiù l’epoca incui
i rimedi della medicina convenzio-
nale potranno vantaggiosamente es-
sere affiancati da quelli omeopatici,
fitoterapici o comunque «alternati-
vi». Di questo, almeno, sono convin-
ti i seguaci dell’omeopatia, della me-
dicina naturale in genere e di quella
cosiddetta«integrata»:chesostengo-
no la necessità di considerare l’uomo
malato nella sua globalità ed inserito
nelsistemaecologicoincuivive.

Del tutto irrazionali sono invece
considerate, dai fautori della scienza
medica ufficiale, le stesse premesse
delladottrinaomeopatica.

Èunaveraepropriaperditadi tem-
poedienergie, essidicono,cercaredi
chiarire se una diluizione infinitesi-
male di un farmaco omeopatico sia
davvero efficace in una determinata
malattia. La diluzione finale, infatti,
spesso non contiene più neanche
una molecola del farmaco originale.
A dir la verità, neppure i medici
omeopatici hanno mai saputo o po-
tuto spiegare come funzionino i loro
rimedi.

Nonostante l’attuale dilagante po-
polarità della disciplina introdotta
nell’Ottocento da Samuel Hane-
mann, molti tra loro avvertono il di-
sagiodiesercitareunasortadibenefi-
ca «stregoneria» e chiedono un rico-
noscimento ufficiale da parte della
medicinaufficiale.

Se prima si limitavano a registrare
con soddisfazione i successi terapeu-
ticidelle lorosoluzioni infinitesimali
(non erano forse la migliore dimo-
strazione della loro efficacia?), da
qualche tempo gli esperti della ricer-
ca omeopatica hanno intensificato i
loro studi nel settore della biofisica.
Dal quale si aspettano una risposta
plausibile al quesito di fondo: come
funziona un medicinale omeopati-
co?

Capita così che al Congresso inter-
nazionale «Omeomed ‘97», la cui se-
conda edizione si apre oggi a Urbino
nell’Aula Magna dell’Università, sia-
no previsti numerosi interventi di
biofisici: come ad esempio quello di

F. A. Popp, dell’Istituto di ricerca di
Biofisica Cellulare di Kaiserslautern,
incentratosui«meccanismifisicidel-
l’informazione non molecolare nel-
l’acqua»; ma si parlerà anche di «fre-
quenze coerenti nei sistemi viventi»
e dei «moderniprogressi in fisica del-
l’acqua» che riguardano la medicina
omeopatica.

«Il presuppostoècheesisteunaco-
municazione cellulare di tipo fisico»,
argomenta Corrado Bornoroni, 47
anni,presidentedelCongressoepro-
fessorediMedicinaOmeopaticaall’I-
stitutoSuperiorediMedicinaOlistica
e di Ecologia presso l’Università di
Urbino.

«Le cellule - afferma - comunicano
fra di loro non solo con meccanismi
biochimici, ma anche attraverso «se-
gnali» di natura fisica, soprattutto
biofotonica. La cellula, insomma,
emetteunaparticolareondafotonica
per mezzo della quale comunica con
un’altracellula».Oddio, chediranno
adesso i cultori della fisica «ortodos-
sa»?

«Quella dei biofotoni - ribatte Bor-
noroni - è un’ipotesi portata avanti
daricercatoritedeschiegiapponesi,e
chenoninteressasolamente lamedi-
cinaomeopatica.C’èunfisico (il suc-
citato Popp, n.d.r.) che ci lavora da
tanti anni: e le ricerche che ha porta-
to avanti puntano ad un approccio
interpretativosulcomepossafunzio-
nareilmedicamentoomeopatico».

L’omeopatia punta tutto sulla
(bio)fisica, insomma, per la convali-
dadellesue tesi: èvero, riconosconoi
seguacidiHahnemann,checondilu-
zioni infinitesimali non rimangono
più tracce molecolari della sostanza
di partenza, ma resta pur sempre nel-
lasoluzione«un’informazione»di ti-
po elettromagnetico, che può man-
dare un messaggio ai nostri liquidi
biologici».

Dopo ogni diluizione, poi, il rime-
dioomeopaticodeveessereenergica-
mente agitato («succussione») in
modo da favorire la liberazione di
energia: «l’effetto della succussione
del medicamento - precisa Bornoro-

ni - diventa fondamentale, perché
non con quest’operazione non si fa
altro che provocare una «vettorizza-
zione» delle molecole». Si ha l’im-
pressione che i sostenitori della me-
dicina ufficiale e quelli dell’omeopa-
tia continuino a parlare linguediver-
se. Iprimi, infatti, insistonoconle lo-
ropiùchelegittime-richiestedistudi
clinici controllati e sperimentazioni
obiettive; i secondi hanno finora ri-
sposto picche: le terapie omeopati-
che, dicevano, non possono essere
valutate attraverso i classici studi di
efficacia.

Maorasiamoadunasvolta:Borno-
roni conferma che qualsiasi tratta-
mento omeopatico può essere valu-

tatoinunprotocollodiricercaclinica
controllata, purché si tenga conto
della natura individuale della tera-
pia.«Ilproblema-aggiungeBornoro-
ni - è solo economico, per gli elevati
costi della ricerca. E le ricerche ven-
gono finanziate solo se c’è un’impo-
stazionecherispetti iparadigmidella
biologia molecolare. In ogni caso,
esistedaqualcheannounorganismo
internazionaleadibitoproprioallari-
cerca nel campo delle «ultra low do-
ses» (le dosi diluite tipiche dei rimedi
omeopatici) che sta raccogliendo
fondi e portando avanti anche studi
clinici».

Edoardo Altomare

Ipadripiùanzianigeneranopreferi-
bilmente figli maschi. Lo afferma
uno studio pubblicato sull’ultimo
numero di Nature e condotto dai ri-
cercatori del Population Biology Re-
search Group dell’Università di Li-
verpool guidati dal dottor John T.
Manning.

Peresserepiùprecisi,èladifferenza
dietàtraigenitoriadavereunpiccolo
ma significativo effetto sulla deter-
minazionedel sessodel loroprimofi-
glio. Lo studio, condotto sui dati sto-
rici della popolazione britannica nel
periodo compreso tra il 1911 e il
1952, rivelache,piùgrandeè ladiffe-
renza di età tra i genitori, maggiore è
l’influenza esercitata sulla determi-
nazione del sesso dei figli: nel senso
che le coppie formate da un padre
molto più anziano della madre ten-
donoagenerareunfigliomaschio.

Questo dato si evidenzia, sosten-
gono i ricercatori, nel grande muta-
mentochesiverificòneimatrimonie
nelle nascite durante le due guerre
mondiali: «la differenza proporzio-
nale tra nascite dimaschiedi femmi-
neèaumentata - sostengono-duran-
teeimmediatamentedopoilperiodo
delle due guerre», quando la percen-
tualedimaschisultotaledellanascite
è salita al 51,5 per cento. Nello stesso
periodo, la differenza di età tra gli
sposi aumentavaconunaprevalenza
delle coppie formate da mogli molto
più giovani del marito. Utilizzando
una serie di test statistici, i ricercatori
hanno potuto mettere in correlazio-
ne ledueosservazioni.Guardandoin
particolare allenascitedeiprimi figli,
i ricercatorihannovistoun«eccesso»
di bambine quando le madri, caso
più raro, eranomoltopiùanzianedei
padri e, al contrario, un «eccesso» di
bambini quando i padri erano molto
piùanzianidellemadri.Lacosabuffa
è che i secondi figli invertono questa
tendenza.Nelsensochesiverifica, in
parte e in piccola parte, esattamente
l’opposto: più femmine da padri an-
ziani,senzacheperòaccadailcontra-
rio con madri anziane. Alla fine, ov-
viamente, si verifica una prevalenza

dinascitemaschili.
Ma queste statistiche indicano un

trend, nondannouna spiegazione.E
questa rimane un mistero. Vengono
fatte, ovviamente delle ipotesi, che
vannodallanecessità, incasodiguer-
ra, di compensare l’abbassamento
dell’aspettativa di vita da parte dei
maschiconlanascitapreferenzialedi
maschi,oallapossibilitàche, inqual-
chemodo,insituazioniparticolari, le
donne possano influenzare la corsa
degli spermatozoi alla fecondazione
favorendo quelli portatori del cro-
mosoma Y (maschile) su quello X
(femminile).

Ma sono tutte ipotesi.Restaquesta
curiosità statistica, che rimane vera
solo per grandi numeri, per popola-
zioni intere, ma che può essere tran-
quillamente smentita a livello di
esperienzaindividuale.

Helen Phillips

Autunno,
diminuiscono
i suicidi

Il numero dei suicidi in Italia
sembrerebbe essere
fortemente influenzato
dalle condizioni
meteorologiche e
aumenterebbe nei mesi
primaverili ed estivi.
Antonio Preti, psichiatra
presso il Centro Medico
Genneruxi di Cagliari, ha
analizzato la stagionalità
dei suicidi in Italia da 1974 al
1994, scoprendo che la
maggior parte dei suicidi si
concentrerebbe da maggio
ad agosto, mentre il numero
minimo si avrebbe intorno a
dicembre.

Stazione Mir

Shuttle
«via» con
riserva

Più potente di quelli finora in commercio

Nuovo vaccino all’olio
altamente efficace
contro l’influenza

I tecnici consultatidallaNasahan-
no dato ieri il via con qualche riser-
va all’invio del cosmonauta ameri-
cano David Wolf sulla stazione spa-
ziale russa Mirmalgrado i numerosi
incidenti delle ultime settimane.
Wolf è pronto a partire questa sera
con il traghetto spaziale Atlantis.La
decisione definitiva però sarà presa
all’ultimo momento dal direttore
della Nasa Daniel Goldin, e potreb-
be essere influenzata da fattori poli-
ticioltrechetecnici.Ilvicepresiden-
te americano Al Gore si trova a Mo-
scae ha affrontato in questigiorni il
tema della cooperazione spaziale
con il primo ministro russo Viktor
Cernomirdin. Il primo rapporto
sulle condizioni della Mir è stato
presentato ieri a Goldin da un vete-
rano dello spazio, Tom Stafford,
astronauta del progetto Apollo.
«Abbiamo smontato e rimontato
una copia della stazione spaziale
Mir - ha detto un collaboratore di
Stafford-econstatatochesitrattadi
un sistema molto robusto. Sarei
molto deluso se la missione non ve-
nisse portata a termine». Secondo
diversi responsabili del centro spa-
ziale Kennedy di Cap Canaveral il
direttore della Nasa potrà scegliere
tra diverse soluzioni. Una prima
consiste nel portare avanti la mis-
sione come previsto, una seconda
nel rifiutarsi di mantenere David
Wolf a bordo della Mir e di ricon-
durlo a Terra con il suo predecesso-
re, un’altra di rinviare il decollo e di
effettuarlo dopo che nella stazione
russa verrà installato un nuovo
computer. Gli esperti tendono però
a voler rispettare il programma pre-
stabilito. Alle stesse conclusioni, se-
condo notizie non ufficiali, sono
giunti anche altri tecnici: l’ex diret-
tore delle industrie spaziali Lo-
ckheed Martin e il direttore della
parte americana del programma
Mir,FrankCulberston.

Unnuovoprocedimentotecnologi-
co che consente di inglobare micro-
quantità di olio biocompatibile in
minuscole gocce d’acqua ha permes-
so di realizzare unnuovovaccinoan-
tinfluenzale molto più potente di
quelli fino a oggi in commercio. Lo
hanno annunciato nel corso di una
conferenza stampaaMilanoRoberto
Gasparini, dell’Istituto di Igiene del-
l’Università di Siena, Giuseppe Ven-
triglia, responsabiledellepolitichedi
prevenzione della Società italiana di
Medicina generale, e Rino Rappuoli,
direttore del Centro ricerche della
Chiron, lasocietàproduttrice.Ilnuo-
vo vaccino, che è invenditanelle far-
macie dai primi di settembre a un
prezzo di circa una volta e mezza
quello dei vaccini tradizionali rad-

doppierebbe, secondo gli esperti, il
tempodicoperturaportandolodatre
a sei mesi, aumentando anche la ri-
sposta immunitaria, cioè l’efficacia.
Ha la particolarità di essere stato po-
tenziato con un adiuvante costituito
da una emulsione a base di olio e ac-
qua.«Èdatempo-hadettoGasparini
- che si sa che l’olio aumenta l’effica-
cia dei vaccini. Ma finora comporta-
va irritazioni chenon neconsentiva-
no l’utilizzo». Rappuoli ha invece
spiegato che con un particolare pro-
cesso tecnologico si è riusciti a inglo-
bare microquantità di olio dentro
gocce d’acqua: «L’olio - ha precisato
Rappuoli - viene così rilasciato solo
dentro la cellula, dove può esplicare
la sua attività». L’emulsione olio-ac-
qua, ènatadallacooperazione fra i ri-
cercatori senesi e quelli americani
della Chiron. «Era dagli anni Qua-
ranta - ha detto Rappuoli - che non
veniva registrato un nuovo adiuvan-
te, e l’ MF59 intutti i test eseguiti con
oltre 20.000 dosi somministrate, ha
dimostratodiunireallostessotempo
efficacia e tollerabilità. Inoltre, gli
studi clinici eseguiti sulla popolazio-
ne anziana a seguito della sommini-
strazione del vaccino adiuvato han-
no dimostrato un significativo au-
mento del grado di immunogenicità
rispettoairisultatiottenuticonilvac-
cino tradizionale». È possibile affer-
mareinpercentualequantoèpiùeffi-
cace rispetto ai vaccini tradizionali?
«Non è semplice rispondere - ha det-
toRappuoli -perchédipendedalcep-
po, mapossiamo dire cheincerti casi
ha un’efficacia che va dal 50 al 100%
in più. In particolare la maggior co-
perturasièottenutaneiconfrontidei
ceppi influenzali verso i quali gli an-
ziani risultano meno protetti, e per-
ciò più pericolosi sia in termini di
morbosità che di mortalità». Gaspa-
rini ha sottolineato che la vaccina-
zione antinfluenzale riduce del 60%
lamortalitànellepersoneanziane.

Lanciato
il centesimo
razzo Ariane

È riuscito il centesimo lancio
del razzo europeo «Ariane».
Il vettore si è staccato dalla
rampa del poligono spaziale
di Kuru, nella Guyana
Francese, alle 2.58 ora
italiana e ha collocato in
orbita il satellite Intelsat
803. Dal primo lancio del
’79, «Ariane» ha finora
portato in orbita più di 150
satelliti. Oggi controlla il
50% del mercato. I trenta
motori di separazione tra gli
stadi del vettore Ariane
sono stati realizzati dalla
FiatAvio nello stabilimento
di Colleferro (Roma).


